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VIA CRUCIS DI MARIA

G.: Confrontandoci con il mistero della passione di Gesù, questa sera cerchiamo di imme​desimarci nelle sofferenze e nelle emozioni provate da Maria, sua e nostra madre, duran​te l’ultima parte della vita del figlio. La sua missione materna, iniziata proprio nel mo​mento in cui ha accolto l'annuncio dell'angelo, non è ancora terminata e noi vogliamo guardare alle sofferenze per le quali Gesù ci ha salvati proprio stando accanto a lei e dia​logando umilmente con lei.

Nel nome del Padre del Figlio…

T.: Amen

1° dialogo: Troppi odiano suo Figlio

G.: Con Maria tua Madre, ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T.: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

G.: Gv 11,47.53 - I sommi sacerdoti e i farisei dicevano: “Che facciamo? Quest’uomo com​pie molti segni. Se lo lascia​mo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazio​ne”. Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell’anno, disse loro: “Voi non capite nulla e non con​siderate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera”. Questo però non lo dis​se da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di uc​ciderlo.

Lett1: Gesù ha dei nemici dichiarati. Non è più un mistero ormai. Da quando è nato, essi hanno iniziato a manifestarsi, ma poi sono cresciuti, si sono fatti più accaniti e duri. Lo odiano a morte. Stanno in prima fila quando Egli parla, per cogliere qualche "errore'' o qualche frase che lo comprometta. Accorrono a ogni miracolo, con gli occhi lividi, pieni di veleno e di cattiveria, mascherati sotto belle facce di compiacimento per non dispiacere al popolo. Commentano ogni sua frase per trovarvi un significato che serva da condanna.
Sono invidiosi che il popolo lo segua con entusiasmo, lo ascolti con devozione, lo circondi di venerazione e di af​fetto. Si è saputo che si radunano di nascosto per tramare la maniera di catturare il mio Gesù e condannarlo. Lo vogliono morto. Il mio cuore di Madre è in pena. A ogni tumulto mi sembra che debbano arrestare il mio Gesù, che lo abbiano già cat​turato. Vedo l’ombra della morte a ogni suo passo. Ne parlava Lui! 
Adesso però mi pare che i nemici del mio Gesù stringano i freni, perché proprio non riescono più a sop​portarlo. Non durerà molto: il loro crudele proposito si realizzerà, in un modo o nell'altro.

Lett2: Credo che tutti abbiano qualche ''nemico'': mosso dall’invidia del suo bene, o da gelosia del suo prestigio, o dalla rabbia per la sua fama, oppure mosso dalla catti​veria o da qualsiasi altro sentimento, qualche nemico non manca mai.
Mi pare che invece a Gesù non dovesse succedere questo: ha sempre fatto del bene a tutti, perfino a quegli stessi uomi​ni che lo odiano. Come si può odiare Gesù? Non c’è macchia nella sua condotta, non c’è motivo di vendetta, non c’è ra​gione di odio: è il più buono tra gli uomini, è Dio e come tale è buonissimo.
Ma si fa tanto presto a schierarsi coi nemici di Gesù: per vigliaccheria o per pigrizia. Se si trattasse di dichiarare in pub​blico che sto dalla "parte'' di Gesù, di dire apertamente che io sono seguace di Gesù, l’avrei il coraggio e la franchezza? Non lo so. Che differenza passa allora tra me e i nemici di Gesù?

Lett1: I nemici di Gesù non sono morti: vivono ancora, sono ancora numerosi e violenti. I nemici del mio Gesù sono ora i nemici della sua Chiesa, della sua mis​sione, del suo spirito, del suo Vangelo, dei suoi sacerdoti. Gesù ora vive e conti​nua la sua permanenza sulla terra non solo nell’Eucaristia, ma anche nella Chiesa. Ha detto: Chi ascolta voi, ascolta Me, chi disprezza voi di​sprezza Me. Parole troppo chiare. Tu, tra chi sei?

Lett2: Non sono un nemico di Gesù, o dolce Maria: non lo sono. Forse qualche volta ho la apparenza di esserlo, ma non è così. È la vergogna che mi rovina, è il rispetto umano che mi trattiene, ma il mio cuore è fedele a Gesù. Lui lo sa. Ot​tienimi di rimanere sempre nella sua amicizia, fin che vivrò. È la grazia che più desidero.

T.: dal Sl 35 - Signore, dimmi: «Sono io la tua salvezza». Siano svergognati e confusi quanti attentano alla mia vita.
Poiché senza motivo mi hanno teso una rete, senza motivo mi hanno scavato una fossa.   Gloria al Padre … Ave, o Maria ...

2° dialogo: Maria incontra Gesù

G.: Con Maria tua Madre, ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T.: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

G.: Lc 2,34.35 - Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima”.

Lett3: Non ho resistito: appena lo vidi, svenni e caddi per terra. Era sfigurato, il volto tumefatto e ferito, d’un pallore ter​reo, curvo sotto il peso della croce, la faccia raggrumata di sangue, gli occhi bruciati dalla febbre. I suoi occhi mi guar​darono: erano pieni di passione e di tenerezza. Neppure l’ombra del risentimento, della vendetta, dello sdegno: sul volto di mio Figlio c’era una maestà che solo un dolore infinito poteva stendervi.
Gesù mi guardò a lungo, amorosamente, come per dirmi: “Mamma, mi dispiace per te. Non voglio farti sof​frire... Aiu​tami a patire con amore, perché devo salvare i miei fratelli dall’infelicità e restituire loro la grazia divina...“.
Avrei voluto sostenerlo sulle mie braccia, Lui che sostiene il mondo; desideravo asciugargli il sudore e il sangue dalla fronte, deporgli sul viso un bacio che gli dicesse tutto il mio amore, ma Lui subito continuò la sua strada di san​gue.

Lett4: Perché tutto questo dramma di dolore in Gesù? Solo perché mi amava! Non ha badato a sacrifici, a umiliazioni, a torture: tutto ha accettato con amore per darmi una vita bella e felice. Pensava a me, in quei momenti: mi vedeva, così come sono, con tutti i miei pec​cati, tutta la mia ipocrisia, la mia cattiveria: il suo cuore era ferito, perché il peccato mi rendeva deforme nell'anima, quell’a​nima che il Padre ha fatto a sua immagine. Anche il dolore profondo del​l’incontro con sua Madre ricade ora su di me come un rimprovero reso più cocente perché proviene dall'amore e non dalla rabbia.
Vorrei avere impressa sempre, nel mio cuore, la passione di Gesù, specie nei momenti della tentazione e della viltà, perché quel volto sfigurato e sanguinante per amore mio mi tratterrebbe da fare il male.

Lett3: Ho taciuto, quando lo incontrai sulla strada del Calvario. Sapevo troppo bene che Lui pativa e sarebbe morto per te. Allora ho avuto la forza di frenare l’impeto del mio sentimento materno e di lasciarlo morire, accompagnandolo in silenzio. È una cosa che mi riesce difficile raccontarvi, ma l’ho fatta. Avevo la mia parte da compiere con Gesù e la feci volentieri, do​minando il cuore: dovevo partecipare anche col mio dolore all’opera della vostra redenzione.

Lett4: Grazie, o Mamma in lacrime, che hai contribuito a salvarmi, insieme al tuo Gesù. Dentro di Te si sarà inciso pro​fondamente quel Volto sanguinante del tuo Figliuolo: non l’avrai dimenticato mai più.
Forse anche adesso, in cielo, l’hai davanti in tutta la grandezza del suo amore intriso di dolore, sebbene circonfuso di gloria. Ti chiedo, o Vergine buona, di imprimere anche nella mia mente il ricordo della passione di Gesù, di scolpire nel mio cuore il Volto appassionato di Gesù, di toccare la mia anima perché possa piangere per i miei peccati.

T. dal Sl 42 - Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio: quando verrò e vedrò il volto di Dio? Le lacrime sono il mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?».   Gloria al Padre ...

3° dialogo: Lo vide morire

G.: Con Maria tua Madre, ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T.: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

G.: Mc 15,33.37 - Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presen​ti, udito ciò, dice​vano: “Ecco, chiama Elia!”. Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicen​do: “Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce”. Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.

Lett1: Non ho parole per descrivere la scena di oggi. Ho visto morire mio Figlio Gesù. Me l’hanno ucciso. Ho sentito, per tre ore, sotto la croce, schiantarsi il mio cuore di madre. In alto il mio Fi​gliuolo rantolava, senza che io potessi recargli alcun conforto. Egli disse, fino all’ultimo, parole di amore sconfinato per gli uomini, di perdono, di promessa. Ha con​cluso il suo Vangelo nel sangue. Mi sono aggrappata al tronco della croce, come per abbracciare Lui, quasi per fargli sentire che ero lì, che morivo anch’io nel cuore, che capivo i suoi sentimenti.
Chiese da bere, perché l’arsura della febbre e la sete dell’agonia gli bruciavano la gola. Poi diede un grido che mi straziò il cuore. Guardò in alto ancora una volta. Abbassò gli occhi, guardandomi un’ultima volta, poi reclinò il capo stan​co. E spirò. Divenni di pietra. Ripetevo a me stessa: è morto! È mor​to! Non sapevo pensare altro.

Lett2: Anch’io lo guardo morto sulla croce. Mi si annebbia la vista, pensando che è morto per me. Egli mi ha amato per primo ed è morto in croce per me.
È lì tutto insanguinato, scarnificato, sembra uno spettro più che un uomo. È tutto una piaga. Mani e piedi fo​rati, occhi bruciati, volto irriconoscibile, fronte straziata di ferite, capo perforato dalle spine. Pende dalla croce, abbandonato, senza movimento, senza vita. Eppure, fino a ieri, la folla lo seguiva frenetica, desiderosa di raccogliere le sue parole, preziose come perle. Fino a ieri tutti si accalcavano per essere toccati da Lui, benedetti, guariti, confortati. Ora è abban​donato da tutti. Ed Egli non si è ri​bellato, non ha imprecato: ha taciuto, sopportando la cattura, il processo, la condanna, le torture e la derisione, la fuga degli amici, la morte. Nel cuore aveva la fiamma di un amore infinito per noi, per me.
Con vergogna devo confessare, dopo oltre duemila anni, che Gesù è morto per i miei peccati. Triste cosa sono i peccati, capaci di portare Gesù alla morte.

Lett1: Miei cari, non vi commuovete nel vedere il mio Gesù morto per voi? Quel giorno, il più triste della mia vita, io pensai anche a voi che, coi vostri peccati faceste morire sulla croce il mio Gesù. Ma non ebbi mai sentimenti di ripulsa per voi: ebbi pietà. Il mio cuore lottava tra due sentimenti: il dolore per la morte atro​ce di mio Figlio e la compassione per gli uomini. Essi non sapevano quello che davvero facevano. Anche adesso non sanno che cosa significhi il peccato.
Vi prego, figli, per la morte del mio Gesù, di riflettere che cos’è un peccato: è la più grande perdita che voi possiate avere, perché perdete la Grazia divina e l’amicizia di Dio; per​dete i meriti delle vostre opere buone ; perdete ogni senso di vita soprannaturale.

Lett2: O dolce Madre del cielo, sto guardando, con gli occhi dell'anima, Gesù che muore in croce. C’ero an​ch’io tra quelli che l’hanno fatto morire: presente e partecipe coi miei peccati. Vorrei sentire profondo e tagliente il dolore nell’anima per il male che ho fatto, che continuo stupidamente a fare!
Dì al tuo Figliolo che stacchi le sue braccia dalla croce e mi stringa a Sé per dir​mi la parola che aspetto: Ti perdono!
Credimi, o Madonna santa, sono pentita: ora riconosco di essere ingrata, dura, senza cuore. Fa' che nei momenti di ten​tazione, quando il demonio mi attirerà al male, io veda, davanti a me, inchiodato sulla croce, il tuo Gesù morente: quel​la vista mi trattenga dal peccato, mi custodisca nella sua Grazia.

T.: dal Sl 79: Presto ci venga incontro la tua misericordia, perché siamo così poveri! Aiutaci, o Dio, nostra salvezza,
per la gloria del tuo nome; liberaci e perdona i nostri peccati a motivo del tuo nome.   Gloria al Padre … Ave, o Maria ...

4° dialogo: Gesù sulle sue braccia

G.: Con Maria tua Madre, ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T.: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

G.: Lc 23,50.53 - C’era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. Non aveva aderito alla decisione e all’o​perato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. Si presentò a Pi​lato e chiese il corpo di Gesù. E Lo calò dalla croce.

Lett3: L’hanno staccato dalla croce, l’hanno pulito dai grumi di sangue, l’hanno avvolto in un lenzuolo. Poi me l’hanno messo sulle braccia, morto, così... Solo Dio sa cosa mi è passato nel cuore, mentre lo abbracciavo così. 
Mi sembrava d’essere tornata agli anni felici della sua fanciullezza, quando lo prendevo sulle braccia, piccino, ed Egli mi sorrideva e mi accarezzava con le sue manine fragili e affettuose. Allora pensavo, tra me: è il mio Bambino ed è il Dio che m’ha creata. Ora Egli ha bisogno di me, delle mie brac​cia per sorreggerlo... Ma ora lo guardavo morto. Me lo sono stretto al cuore, gli parlavo, come se mi ascoltasse: "Gesù... Hai pro​prio voluto morire per gli uomini... Li hai amati perdutamente: fino a dare la tua vita per loro. È compiuta l’opera che il Padre ti affidò, fin dal giorno in cui nascesti...".
Ho deposto un bacio bruciante sul suo volto sfigurato e freddo, sulle mani deformate dai chiodi, sulla testa intrisa di sangue e sudore. Ero la Madre più dolente della terra: nessuna donna ha mai provato tanto dolore quanto me in quel momento.

Lett4: Quando penso alla Madonna, la penso gloriosa, felice, circonfusa di luce: la crea​tura più beata e serena della terra e del paradiso. Non riesco a pensarla addolorata, accanto alle vicende tristi del suo Gesù. 
Eppure, se Ella è splendente di gloria, è perché fu tanto addolorata e triste nella vita. Il dolore la consumò tutta, la ferì nel cuore, la percosse nell’anima. È la Madre di Dio: egli l’ebbe accanto nella vita terrena, la volle vi​cina e partecipe anche nel dolore e, infine, nella gloria. Maria fu una cosa sola con Gesù. Per questo può guidarci fino a Lui.
È un rimprovero per me: mi piace Gesù, mi piace il suo trionfo nel mondo, mi entusiasmano le sue conquiste, ma sono sordo al dolore che è la "consegna'' fatta a tutti i suoi amici e discepoli: «Dove sono io, là sarà il mio servo» .

Lett3: È inutile che cerchi affannosamente il modo di goderti la vita, di trascorrere i giorni cercando di ac​contentare tutte le tue voglie, magari mascherandole: non è questo il programma di Gesù per te. Egli ti vuole felice, ma la felicità sincera, quella che dura, che vale, è nel mortificare le tendenze, i desideri, i gusti che ti abbassano piuttosto che elevarti.
Cerchi sempre la vita comoda, semplice: scansi il sacrificio. Il mio Gesù ha cercato volontariamente il soffrire, proprio perché tu cerchi volontariamente il falso godere.

Lett4: O Madre addolorata, col cuore trafitto e triste, mentre stringi al petto Gesù morto, io penso alla mia insensatezza: non ho ancora capito che soffrire è un guadagno, un onore, una gioia, perché mi unisce a Gesù. Che cosa sarebbe la vita senza quell’uomo, forte e abituato al coraggio, se di fronte a un sacrificio, piccolo o grande, fuggo spa​ventato?
Ti chiedo, o Vergine benedetta, di ottenermi da Gesù questa grazia: non aver paura di far fatica per mantenermi buono.

T.  dal Sl 40: Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore
e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna.
Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato.
Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo».   Gloria al Padre … Ave, o Maria …

5° dialogo: Madre, sono risorto!

G.: Con Maria tua Madre, ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T.: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

G.: Mt 28,1.7 - Passato il sabato, all’alba del primo giorno, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare il sepolcro. Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pie​tra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. Per lo spaven​to che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite. Ma l’angelo disse alle donne: “Non abbiate paura, voi! So che cer​cate Gesù il crocifisso. Non è qui. È risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l’ho detto”.

Lett5: Ero sicura che mio Figlio sarebbe risorto. L’aveva detto con tutta sicurezza. Nonostante la tragica fine della sua vita terrena, il trionfo sarebbe stato immancabile.
Oggi stesso, infatti, l’ho visto. Ero raccolta nella mia camera, nella casa ospitale di Giovanni apostolo, quando mi sentii chiamare: Mamma! Mi voltai, ed eccolo lì, ritto, bello, maestoso, tutto splendente di luce. Sorrideva felice. Aveva il portamento di un vittorioso. Mi si accostò e mi abbracciò forte. Ho sentito i palpiti del suo Cuore battere velocemen​te. Che gioia immensa, indicibile! Allora ruppi il silenzio: “Adessonon ti faranno più male, vero? Finalmente sei li​bero! Ora godi la tua gioia”.
Gli guardai le mani e i piedi, che l’altro giorno erano tutti insanguinati e malconci: lucevano come stelle. Glieli baciai.
Non stette molto con me: aveva fretta di mostrarsi ai discepoli, a Maria, alle altre donne che erano già in viag​gio verso il suo sepolcro vuoto. Mi lasciò così: “Arrivederci, Mamma!”. Scomparve ai miei occhi, ma il mio cuore rimase con Lui.

Lett6: Neppure io immagino la gioia di Maria nel vedere il suo Gesù risorto da morte. Dovrebbe essere anche la mia gio​ia. Sono cristiana, sono discepola di Gesù, sono sua amica. Come devo prendere parte alla tristezza della sua passio​ne e morte, devo pure rallegrarmi della sua Risurrezione, come se fosse toccata a me.
Gli uomini hanno fatto molto male a Gesù, ma ora è risorto. Con Lui risorge ogni anima dalla morte del peccato: anche la mia anima. Ogni volta che la confes​sione mi riporta la grazia divina nell’anima, io partecipo della Risurrezione.
Molte volte potrei affrettare la risurrezione della mia anima; basterebbe una confessione, sincera e intera, perché subito mi ridesti alla vita. Invece capita che tengo l’anima nella morte del peccato per giorni interi, senza preoccuparmi.
Eppure so che Gesù sarebbe molto contento, se, una volta tolto il peccato, potesse mostrarsi a me tutto splendente nella luce della sua gra​zia, per dirmi, come a sua Madre: «Sono risorto!». E Maria potrebbe dirmi : «Ora non gli darai più nessun dispiace​re!». Perché il peccato è il dispiacere più forte e più serio che posso dare a Gesù e a sua Madre.

Lett5: Voi siete miei figli. Non vi dimentico mai. Di voi parlo continuamente al mio Gesù: ogni volta che vi vedo in pe​ricolo, e Gli dico: “Aiutali a ritornare come Tu li vuoi. Ascoltami, Gesù!”.Gesù ed io godiamo, quando con un proposito, con uno sforzo, con un atto di dolore sentito e vero, con una confessione buona voi riuscite a tirarvi fuori dal male per rientrare nella nostra amicizia. Come potete avere il coraggio di guardare il mio Gesù, se avete l’ani​ma macchiata dal peccato?

Lett6: Quante volte, Mamma, hai pianto sulla mia anima morta per il peccato? Quante volte hai desiderato, Maria, la mia risurrezione? Sono peccatrice, perciò spesso offendo Gesù coi miei peccati, ma vorrei avere lo slancio di ri​prendere il fervore, di ritornare nell’amicizia del tuo Gesù.
Ti prego d’una cosa, o Vergine santa: quando mi vedrai in stato di peccato, dammi la voglia di fare presto e bene la confessione. Che non scenda la notte sulla mia colpa, ma la distrugga immediatamente nel perdono e nel pentimento.
A te piacciono le anime risorte. Se per debolezza cadrò, per amore fa' che ritorni in grazia. È quello che più con​ta: vivere nella Grazia, perché è vivere nella gioia.

T.: dal Sl 85 - Sei stato buono, Signore, con la tua terra, hai ristabilito la sorte di Giacobbe. Hai perdonato 
la colpa del tuo popolo, hai coperto ogni loro peccato. Ritorna a noi, Dio nostra salvezza. Non tornerai tu a ridarci la vita, perché in te gioisca il tuo popolo? Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. Gloria al Padre …

G.: O Dio, ricco di misericordia, ascolta le suppliche del tuo popolo, raccolto come la prima Chiesa attorno alla Madre del tuo Figlio. Perdona le sue colpe e donagli la forza di accogliere il tuo amore, a imitazione della sua prima discepola, la vergine Maria, vivendo ogni giorno con Gesù e osservando sempre il suo Vangelo.

Te lo chiediamo con Maria, per la forza redentrice del suo Sangue e per il fuoco purificatore dello Spirito santo.

T.: Amen.

G.: In comunione con la Chiesa, preghiamo secondo le intenzioni del Papa: Gloria … Padre nostro … Ave, o Maria ...
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